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(GLAUCO SANGA

LETIMOLOGIA GERGALE

1. Nel campo dell’etimologia spesso si commette I'errore di trattare una
voce gergale allo stesso modo di una qualunque altra voce, italiana o dialettale,
col risultato di cacciarsi in un vicolo cieco. Sulla base della mia personale espe-
rienza vi propongo alcuni criteri, di ordine sia teorico che tecnico'.

Criterio generale dell’etimologia gergale non & tanto quello di risalire all’e-
timo, quanto all’idea, all’associazione che ha dato origine al significato gergale,
che ¢ figurato; occorre ricostruire la rete di relazioni e di solidarieta che & sot-
tesa alle “figure” gergali e che rimanda alla cultura e all'ideologia dei marginali
gerganti?, i quali dividono il mondo tra dritti (sé stessi) e fermi, gag® (gli altri,
i sedentari). Il grande mondo della pzazza*, costituito di vagabondi, mendican-
ti, malviventi, ambulanti, fieranti, impegnati in questue, furti, truffe, commer-
ci, servizi, spettacoli, in continuo incessante movimento lungo le strade, pur
nell’apparente diversita si ricomprende unitariamente nella classe sociale dei
marginali, caratterizzata dalla permeabilita tra le varie categorie, o per meglio
dire specializzazioni, per cui si ¢, volta a volta, secondo le necessita e le con-
tingenze, mendicante, ladro, ambulante, fierante’. Queste specializzazioni non
sono mestieri, ma #rzonfi o rase (ragie): raggiri, astuzie, inganni, trucchi, trap-
pole, tecniche di guadagno mediante furto, truffa, accattonaggio, spettacolo,
lenocinio®. Ne ¢ luminoso esempio I/ czarlatano di Arturo Frizzi (Frizzr 1912).

! Pertanto ripeterd qui brevemente quanto ho gia scritto in varie sedi (SANGA 1986, 1989,
1993; e da ultimo 2016b).

2 Su cui vedi almeno CAMPOREST 1973; SANGA 1977.

> Gagio (dallo zingaro gagé ‘non zingaro’) & il termine gergale con cui i marginali chiamano
noi altri, i non marginali (chiamati anche, in gergo, contrasti e fermi).

4 In questa accezione tecnica ¢ voce gergale.

> Cfr. SANGA 1990: 340, 1992: 197, 1993: 155, 2014: 899.

¢ Si veda in proposito SANGA 1992: 197, ma soprattutto CAMPOREST 1973: XCII-XCV, 132,
351-361, in particolare RAFFAELE FRIANORO, I/ vagabondo ovvero Sferza de’ bianti e vagabondi, e
le testimonianze del Dilettevole Essamine de’ Guidoni, Furfanti o Calchi.
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L'etimologia gergale & qualcosa di particolare, che riguarda sia il significante
che il significato, ma in maniera diversa dall’etimologia linguistica tradizionale,
che ¢ basata sulle regolarita dell’evoluzione fonetica, sull’analogia, e sulla plau-
sibilita semantica. Invece I’etimologia gergale si basa su processi semantici asso-
ciativi, fondamentalmente metonimici (le “figure” gergali), e su processi fonetici
talvolta meccanici, talvolta arbitrari, quasi mai regolari. I gerghi non sono lingue
madri, ma lingue seconde, e non vi ¢ una trasmissione famigliare diretta. Mentre
I’evoluzione linguistica normale ¢ inconscia, e il risultato ¢ opaco alla coscien-
za del parlante, I'evoluzione gergale ¢ conscia, guidata dal parlante e sempre
trasparente, consapevolmente tesa a dare del gergo la percezione di una lingua
strana e incomprensibile in quanto esotica, straniera o addirittura non umana.

2.1. Sul piano formale, vanno considerate anzitutto le deformazioni mecca-
niche, volontarie e motivate, tipiche dei gerghi “di trastullo”, ma presenti, in
minore misura, anche nei gerghi professionali. Queste deformazioni sono appa-
riscenti, ma del tutto superficiali, e qui ci interessano meno: si tratta di inserzioni
di suoni parassiti, ad es. -/~ della jerigonza ricordata in Cent’anni di solitudine
da Garcia Marquez: esfetafa esfe defe lasfa... < esta es de las... ; di anagrammi
e inversioni: ad es. il gergo francese largonji < jargon; il vesre argentino < revés:
Jermu < muger’; il furbesco, che ha inversioni di voci italiane, che vengono cosi
gergalizzate (antefo ‘servo’ < fante), ma anche di termini gia gergali (aronte <
artone ‘pane’).

2.2. Dal punto di vista etnolinguistico sono molto piul interessanti, perché
non sono meri giochi di parole, le alternanze vocaliche e consonantiche’, che ci
portano su un terreno impraticabile per I'etimologia tradizionale.

Nel gergo abbiamo I'apofonia 7/a, u/a, anche e/a, o/a (alternanza vocale
periferica/vocale centrale) e 'apofonia 7/, anche e/o, e/u, i/0 (alternanza vocale
anteriore/vocale posteriore) in voci perfettamente identiche: spiga/spago ‘pau-
ra’; barbone/birbone ‘vagabondo’; arto/urto ‘pane’; tarta/torta/tirta ‘merda’; rif/
ruffo ‘fuoco’; giannicco/zanuco ‘freddo’; argot trique/truc ‘bastone, colpo, ingan-
no’'% stecca/argot stuc ‘parte della refurtiva’; pirli/piorli ‘soldi’'t; melzo/molzo
‘pollo’. Nel cod. Vaticano dello Speculum: cerretanorum abbiamo la forma beffe
‘natiche’, che nel cod. Urbinate appare come boffe'?.

7 Secondo la definizione di Biondelli (BIONDELLI 1846).

8 Cito da DoMINGO 2015-2016.

? Per l'interpretazione di queste alternanze rimando a SANGA 1989, 1993.
10 Cfr. antico francese «trucs et bastonade» (DALF complément).

11 PrATT 1940: n. 266.

12 CAMPOREST 1973: 73.
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Sulle alternanze vocaliche nel gergo abbiamo una testimonianza letteraria
preziosa: nel sonetto IX del Paltoniere (1629)", ai vv. 1-4, Baldassarre Bonifacio
scrive:

La turba de’ paltoni che mi ruppe

1l capo piti ch’a Socrate Santippe
M’astrinse per Gioseppe a dir Giosippe
E 'l tuo nome gentil torse e corruppe.

Sulla base di queste apofonie gergali possiamo recuperare collegamenti eti-
mologici a prima vista impensabili, come bisca/busca, che vedremo pit avanti,

o beffa/buffo/baffo**.

2.3. Parimenti abbiamo una serie di alternanze consonantiche, tra sorde e
sonore (bisto/pisto ‘prete’, baccalin/paccalin ‘paese’, bolognare/polignare ‘ven-
dere’, puffo/buffo ‘debito’, guido/guitto ‘vagabondo’); e tra consonanti velari e
dentali (¢/k), velari e labiali (5/gh), dentali e labiali (¢/p). L'etimologia di criolfa
‘carne’ < gr. kréas non ci da problemi, ma come la mettiamo col gemello #rzofa
‘carne’? e con le coppie crusca/trusca ‘elemosina’, argot paquelin/patelin ‘paese’,
cacagna/tacagna ‘gallina’, baia/gaia ‘innamorata’, badofia/gadofia ‘minestra’, sba-
sire/sgasire ‘morire’, gergo/gerbo, balchi/calchi ‘occhi’, strocca/stroppa ‘prostitu-
ta’, sberti/sberpi ‘uccidere’, durengo/burengo ‘formaggio’, se non ammettiamo la
possibilita generalizzata di alternanze consonantiche? Proprio sulla base delle
alternanze consonantiche gergali possiamo recuperare collegamenti etimologici
imprevisti, come bisto/bischero che vedremo pitl avanti, e confermare la per-
suasiva etimologia di Nocentini 7zatto ‘pazzo’ < lat. maccus ‘stupido’, una delle
tante prove dell’esistenza del gergo gia in latino®.

2.4. Un fenomeno (ancora misterioso) di fonetica gergale ¢ I'inserzione di
7/l non etimologiche: se busa ¢ I'*osteria’, come spiegare il gemello brusa?; e le
coppie lessicali equivalenti: cospa/crospa ‘casa’; cosca/crosca ‘gruppo criminale’;
ficar/frica ‘andare’; ghillo/grillo ‘villaggio’; paltone/poltrone ‘vagabondo’; pelan-
da/pelandra ‘mantello’; sbuia/sbroia ‘cibo’; grisop ‘freddo’/ghisopa ‘neve’; coca/
cocla ‘noce’; pila/pili/pirli/piorli ‘soldi’'®; argot truffe/trufle ‘truffa’; rif/rifle ‘fuo-
co’, gaffe/gaffre ‘guardia’; briffer/biffer ‘mangiare’; e cosi via".

1 Edizione in FuLco 1978.

4 Per baffo cfr. la comunicazione orale di Maria Giovanna Arcamone, Per ['etimo di it.
baffo, beffa, baffa e paffa (e altro) al XII Convegno dell’ASLI “Etimologia e storia di parole”
(Firenze, 3 novembre 2016).

> Argomento su cui tornerd in altra sede.

16 PraTI 1940: n. 266.

17 Per i rimandi ai luoghi precisi cfr. SANGA 1984: 193, 1989: 17, 1993: 163. Questo feno-
meno & presente anche nei gerghi etiopici (BAusant 1974: 22).
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Un passo del Cortegiano (libro 11, LXI) di Baldassarre Castiglione ci te-
stimonia dell’inserzione gergale di 7, ridotta a gioco di societa in un’epoca di
grande fortuna letteraria del gergo (XVI sec.):

un’altra sorte [di motti] ¢ ancor, che chiamiamo ‘bischizzi’; e questa con-
siste nel mutare o vero acrescere o minuire una lettera o sillaba, come
colui che disse: “Tu deéi essere pitt dotto nella lingua ‘latrina’, che nella
greca”.

Chissa che il bluff al poker, «one of the numerous cant terms» (OED), non
sia il nostro buffo con inserzione gergale di -/-: buffo/puffo deriva il significato
attuale di ‘debito’ da quello precedente di ‘tranello, imbroglio’'; anche Ialtra
accezione di bluff ‘paraocchi del cavallo’ & verosimilmente connessa a buffa
‘berretto, cappuccio’: cfr. il gergale bufala ‘imbroglio’, che nel Modo nuovo &
glossato ‘bretta™ cioe ‘berretta’.

La fonetica gergale pud modificare profondamente I'aspetto di una parola:
ad es. nell’ammascante (gergo dei calderai di Dipignano in Calabria) pagare si
dice strajare, forma che non puo essere separata dalla nota voce gergale scajar
‘pagare’, che ha subito la sostituzione di £ a # e I'inserzione di r-?.

2.4. Un altro elemento cruciale ¢ la suffissazione. Qui non mi riferisco tanto
ai suffissi derivativi di uso tipicamente gergale come -os0, -ardo (fangose ‘scar-
pe’ < fango; verdosa ‘insalata’ < verde; bernarda ‘vulva’ < berna ‘nera’; fratengo
‘buono’ < frate ‘fratello’); quanto alla suffissazione deformante, che non altera,
se non formalmente, il significato della parola: ad es. altr-era ‘altro’; grand-uffo
‘grande’, la-serno ‘dila’; lo pseudo-suffisso puo sostituire I'ultima parte della pa-
rola (zat-olfa ‘mattina’) e puo essere applicato anche a una voce gia gergale (bal-
disera < baldi ‘giorno’, lunghera < lunga ‘corda’). Solo tenendo conto di questa
pseudo-suffissazione ¢ possibile capire che il famoso termine /eggera ‘lavoratore
nomade, spiantato, piccolo malvivente’ non ha nulla a che fare con la leggerezza

18 Cfr. FERRERO 1991, s.v. puffo.

1 Cfr. ivi, s.v. buffa.

20 CAMPORESI 1973: 208.

2! Giulia Addazi mi ha fornito alcune preziose informazioni, tratte dalla sua tesi magistrale
sul lessico dei giochi di carte nei secoli XV e XVI: buffa ¢ citato come gioco truffaldino nei
Sermones dominicales di San Giacomo della Marca (XV sec.), al sermo 10 De ludo: «buffa idest
quidquid habet in domo, idest disconfiare la borsia; vel buffa iragiato»; in un altro sermone
anonimo della prima meta del XVT secolo, il cosiddetto sernone Steele, si legge: «Buffa Aragia-
to, aut Ronfa, id est desconza hay la borsa»; inoltre nei glossari medievali del Sella si trovano
ludus bufarum e ludus ad buffam; nelle note al Malmantile le buffe sono un gioco di dadi (GDLI,
v. buffa, 4); fare a buffa ‘barare (al gioco)’ & attestato in Petrarca (TLIO, v. buffa 1.3); nel LEI, al
punto 2.d*,, per buffa ‘inganno’ abbiamo esempi a partire dal XIII secolo.

22 Cfr. SANGA 1993: 163.
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ma significa semplicemente legge, indica cio¢ ‘chi ¢ della legge’, chi appartiene
all’antisocieta dei marginali®.

1l fenomeno inverso ¢ il troncamento gergale, sorta di desuffissazione (pula
< polizia, caramba < carabinieri, manego ‘boia’ < manegoldo), applicata anche
alle voci gergali (pacco < paccaglino ‘paese’, bighe < bigonze ‘calzoni’, pappa <
pappone ‘protettore’). E attraverso il gioco combinato di pseudo-suffissazione e
troncamento che ho ricostruito la trafila che porta dal medievale carnzo ‘panno di
Caen’ a camuffo ‘falso panno di Caen’ a camuffare/scamuffare ‘falsificare, imbro-
gliare > capire, accorgersi dell'imbroglio’ fino a sgamzare ‘capire, accorgersi’®.

3. Il gergo si etimologizza dall’interno: vanno sfruttate le connessioni in-
terne al gergo e va riavvolto tutto il gomitolo delle forme gergali per arrivare
al bandolo, a quel capostipite gergale da cui rintracciare la forma linguistica
esterna fatta diventare gergale attraverso procedimenti di varia natura (foneti-
ci, morfologici, semantici). Infine si tenga sempre presente che le voci gergali
raramente sono isolate, ma si dispongono in costellazioni complesse, e queste
costellazioni vanno riconosciute e la loro storia va ripercorsa e ricostruita, per
quanto possibile. Queste costellazioni non sono autonome, ma si intersecano
variamente tra di loro, in un intrico lussureggiante che puo pero essere ricon-
dotto a poche figure originarie.

Una di queste figure, forse la pitt importante di tutte, ¢ il ‘bastone’, Iattrezzo
fondamentale del viandante, del pastore, ma prima ancora del cacciatore-racco-
glitore nomade, come arma e come bastone da scavo.

Associati al significato originario di ‘bastone’ abbiamo una costellazione di
termini gergali (alcuni poi entrati nell’italiano): trucco, colpo, truccare, battere,
bussare, buscare, bisca, bisto, che vedremo in rapida panoramica:

- trucco significa ‘bastone, colpo, imbroglio, astuzia’; cfr. argot faire le trucg
‘fare il colpo’®;

- colpo ‘furto’, fare un colpo ‘rubare’;

- truccare ‘mendicare, rubare, imbrogliare, andare, fuggire’: ¢ proprio del
biante ‘vagabondo’ truccar per la calcosa ‘andar per via’ (la calcosa ¢ la ‘stra-

da’, quella che viene calpestata)?;

» A Milano nell’Ottocento essere della legge ‘appartenere alla malavita’ (nella Canaglia
felice di Cletto Arrighi); la locuzione & molto diffusa nei gerghi settentrionali lombardi, trentini
ed emiliani; cfr. SANGA 1984: 261-264.

2 Cfr. SANGA 2016b.

2 Cfr. PrATI 1940: nn. 365, 366.

26 Cfr. ivi: nn. 78, 365.
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lit. battere ‘colpire ripetutamente’ & anche una voce gergale di importanza
fondamentale?’; oggi si & specializzata in ‘prostituirsi’, ma aveva una grande
ampiezza di significati, tutti tra loro collegati, come testimoniano anche i
derivati: battere nei gerghi italiani vale ‘chiedere, mendicare, imbonire’, nel
Modo nuovo ‘comporre’ (forse riferito all’attivita dei cantastorie), battere la
cattolica ‘questuare’, battitore ‘imbonitore, ambulante, mendicante’, batus:
‘ladri, mendicanti’, cfr. argot battre ‘chiedere’, batteur ‘truffatore’; come
per truccare ‘andare, fuggire’, abbiamo battere ‘andare’, battersela ‘fuggire’,
battere la calcosa ‘viaggiare’, calcheggiare ‘andare’, calcagnare ‘scappare’®,
folepa (follare) ‘camminare’, afr. foler (follare) ‘battere, camminare, ingan-
nare’, fraper ‘battere, fuggire’, frap/frapelain ‘colpo’, frapelent ‘pene’ (su cui
vedi dopo), frape ‘astuzia, trappola’; e vedi il frapa ‘inganno’ nei Proverbia
que dicuntur super natura feminarum.

Credo che ci possa essere un rapporto etimologico tra battere e bastone, voci
di etimologia oscura, per cui si invocano possibili etimi prelatini, mediter-
ranei (DEI), il che si accorderebbe bene con I'ambito gergale, che pesca a
piene mani dalle lingue straniere®.

alcuni significati della voce it. bussare elencati in TB ci riportano a un am-
biente gergale: ‘battere, in particolare alla porta’; ‘percuotere, picchiare,
bastonare’; ‘chiedere’ (bussare ad uno), con la precisazione «chiedendo con
parole e con fatti, cavare da altri danaro a suo dispetto» (bussare a denari);
infine bussare ¢ termine tecnico dell’uccellagione e della pesca; accezioni
confermate dal prezioso OUDIN 1640: Bussare ‘frapper a la porte [battere
alla porta], battre les buissons [battere i cespuglil’; Bussatoio ‘une perche
qui sert a battre I'eau [una pertica che serve a battere 'acqual’. La termi-
nologia delle attivita di caccia-raccolta costituisce, a mio avviso, il nucleo
centrale, originario del gergo, ma di questo parlero in altra occasione. Qui
importa che bussare pare avere il significato fondamentale di ‘battere alla
porta con un bastone per chiedere (denaro o cibo)’; e il battere alla porta
per questuare era pratica talmente diffusa da risultare addirittura ossessiva,
come testimoniano i sonetti del Paltoniere (1629) di Baldassarre Bonifacio:

To, quand’avien che al mio portel s’ammucchi
e s’appicchi a’ miei piccioli battacchi
la gran masnada, fo che sfratti e trucchi (VIII, 9-11)

27 Curiosamente assente in PrRaTI 1940.

28 Cfr. FERRERO 1991; SANGA 1977.

2 Cfr. PraTI 1940: n. 77; FERRERO 1991, s.v. calca.
30 Cfr. SANGA 1989, 1993.
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Molin, costor che con si fieri colpi
van percotendo ogni or le nostre porte (XII, 1-2)

Non possiam noi fuggir che non ci turbi
con le strida arrabbiate, e non travagli

le tormentate porte co’ battagli

gran nuvola di picari e di furbi (XVII, 5-8)

que’ picchia-porte onde siam cinti intorno (XX, 4).

Lafr. ha buschier, buskier, busquer, bucquier, busser ‘battere, battere alla por-
ta’, forme imparentate etimologicamente con béchette ‘bastoncino’ < lat.
volg. *biisca, voce con valore collettivo ‘legni, sterpi’, di etimologia comples-
sa, ma sicuramente connessa con le voci seguenti buscare e bisca;!

buscare, veneranda voce gergale, i cui significati, che traggo da TB, ci por-
tano dritti all’ambito della marginalita e dell’economia naturale di caccia-
raccolta: «procacciarsi con industria»; ‘raccogliere’; ‘guadagnare’ (buscare
la giornata); «predare, foraggiare»; ‘rubare’; ‘cercare’; infine «Dicesi anche
de’ cani, quando gettando loro alcuna cosa, la riportano in bocca. Quel cane
busca bene».

Bisca, sia o no retroformazione da biscazza/buscazza (con apofonia gerga-
le 7/u) & connesso a busca/brusca (con inserzione gergale di -r-) ‘pagliuzza,
fuscello, legnetto’. Queste connessioni etimologiche fanno pensare che la
biscazza sia un gioco con bastoncini o steli di paglia, forse il ‘tirar la paglia’,
un gioco d’azzardo equivalente al gioco delle tre carte (o tre tavolette, o
tre scatolette). Su questo gioco, detto le buschette/bruschette (TB), si veda
OupIN 1640:

Buschette “buschettes = biichettes [bastoncini], brins de paille [fili di pa-
glia]”

tirar Buschette “boufonner = bouffonner [fare il buffone]”*

alle Buschette “ala courte paille [alla paglia corta] ™.

3! Cfr. SANGA 2016a.
32 Nella plasticita e nell’opportunismo delle attivita marginali si poteva essere, secondo

le contingenze, buffone o baro, passare cio¢ facilmente dallo spettacolo al gioco d’azzardo.
E comunque i soldi guadagnati con lo spettacolo e I'imbonimento venivano inevitabilmente
sperperati al gioco (cfr. P1anTA 1986).

» Tullio Telmon mi segnala cortesemente il «luderunt a les curtes buches» di un documen-

to franco-provenzale del 1385, cui allega parecchi interessanti confronti: il gioco au court baston
di Gargantua; la voce Tzré le busche del vocabolario piemontese di Vittorio Di Sant’Albino
(«Tirar le bruschette o buschette o fare alle bruschette; che il Fortiguerra disse Fare a lunghe
e corte paglie»); e il ti7a la biicha («tra fratelli, si faceva uso di pagliuzze per estrarre a sorte la
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Ovwvio il confronto con boschette ‘legne’ nel Modo nuovo™.

- Arriviamo cosi alla voce bisto/pisto, bistolfo/pistolfo (con suffissazione ger-

gale) ‘prete, monaco’. Accogliendo il suggerimento, al solito acuto, di Pra-
ti”’, il significato primario di bisto sarebbe ‘bastone, verga’, verosimilmente
anche ‘pene’ considerato il dar di bisto ‘dar di cozzo’ in Cecco Angiolieri,
forse malizioso; bisto sarebbe una mera variante fonetica (con alternanza
gergale #/k) di bischero ‘legnetto, bastoncino, pene’: cfr. biscare ‘cozzare™®.
In effetti bisto ha anche i significati gergali di ‘pene’ e ‘sciocco™”: cfr. afr.
biscoter, bistoquer, brisgoutter ‘fare 'amore’ (DALF)’®; argot bistot, bistaud,
bistoquette ‘pene’ e anche bisti, bistolfi ‘vagina™’; e la locuzione italiana
intingere il biscotto ‘fottere’. Per I'ulteriore slittamento semantico ‘pene >
sciocco’, cfr. it. cazzone, testa di cazzo ‘sciocco’, minchia ‘pene’ e minchione
‘sciocco’. Abbiamo quindi un parallelismo assoluto tra cazzo ‘mestolo (ba-
stone per rimestare) > pene > sciocco’ = bischero ‘legnetto > pene > sciocco’
= bisto ‘bastone > pene > sciocco’.
Nel gergo bisto assume I'ulteriore significato di ‘prete’, che si sviluppa dal si-
gnificato di ‘sciocco’, non come ingiuria, ma come riconoscimento della co-
mune appartenenza alla categoria dei ‘furbi’; I’equiparazione ¢ evidente in
OUDIN 1640: pisto ‘en jargon, Prestre [in gergo, pretel’, pistolfo, ‘un gueux
[un mendicante]’. I marginali considerano i preti dei concorrenti che fanno
sostanzialmente il loro stesso mestiere — vivere parassitariamente gabbando
gli ingenui — e che possiedono un loro proprio gergo, il latino*. Chiamare
‘sciocco’ il prete significa semplicemente riconoscere un’affinita di fondo
tra preti e marginali, perché i gerganti chiamano sé stessi con termini che
significano ‘pazzo, sciocco’: baro/barone < lat. baro -onis ‘sciocco’; balordo
‘pazzo’; briccone ‘pazzo’; gergo milanese luch ‘allocco, sciocco’; gergo napo-
letano guappo, gergo romanesco vappo ‘pazzo’; furbesco furlano ‘ciarlatano,
borsaiolo, minchione’; anche nell’argot le varie denominazioni dei gruppi
marginali spesso significano ‘sciocco’: blesques, coesme, arguche, mourme,
jobelin, bigorne'.

propria parte di eredita») nella parlata provenzaleggiante di Salbertrand (cfr. PaTRIA/TELMON
2004: 150-153).

** CAMPORESI 1973: 208.

35 PrATI 1940: n. 38; VEI, s.v. bisticciare.

36 Nel TLIO: «due tori, volte le fronti, si biscano insieme combattendo» (Ciampolo di Meo
Ugurgieri, 1340).

57 Cfr. PrATI 1940: n. 38.

* Voci sicuramente gergali, si notino 1’alternanza #/&/gh e I'inserzione di -7-.

% Cfr. PraTr 1940: n. 38.

40 Cfr. SANGA 1986: 33-34, 1987: 16.

4 SANGA 1986: 37-38.
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Non so se bisto & connesso etimologicamente a bastone; teoricamente & pos-
sibile per I'alternanza apofonica gergale 7/ (vedi § 1).

Questa rapida (e incompleta) panoramica ci mostra la costellazione che si &
formata attorno alla figura gergale del bastone, che batte la strada durante il cam-
mino; che batte i cespugli nelle battute di caccia; che bussa alle porte. Il bastone &
un legno (boschetta), un ramo (ramengo) che si raccoglie (busca) nel bosco. Ma il
bastone ¢ anche un’arma, che colpisce la preda o I’avversario; ed & anche il pene,
per quel fenomeno della sessualizzazione della caccia, con identificazione tra
arma e pene, proprio delle societa di caccia-raccolta e delle societa paleolitiche®.
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